discorsi come questo di Gesù a Cafarnao, o è un pazzo, o è un criminale, oppure è l’unico che ha tutto il diritto e l’autorità per parlare così”. 
Torniamo alla vita

-“In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna”. Secondo queste parole di Gesù la vita eterna comincia quando si decide di credere in lui e di seguire il suo Vangelo: è la vita di adesso che si trasforma… In che senso, secondo voi? Da cosa si vede questa trasformazione?

-“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo”. Pensando alle occasioni che abbiamo di incontrare Gesù (non solo in chiesa), cosa vorrà dire per noi nutrirci di lui “pane vivo disceso dal cielo”?

-“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui”. La Comunione eucaristica alimenta una relazione intima e costante con Gesù, ben aldilà della Messa… Ma c’è anche per noi il pericolo (di cui si diceva all’inizio) di essere più praticanti che credenti?
PREGHIERA

Gesù, per le tue parole di vita eterna noi ti diciamo grazie. 

Anche per noi sei Pane disceso dal cielo.

Lo sei quando ci parli, con quello che ci dici; 

lo sei quando operi e agisci  per i poveri e i piccoli che ti seguono.

Lo sei con i tuoi criteri, con la tua sensibilità di Uomo-Dio, 

venuto a farci da guida 

in questo cammino verso la libertà che Tu solo conosci.

Sei Pane con tutto te stesso e ti doni a noi, per saziare la nostra fame.

Non sappiamo valutare le dimensioni del tuo dono, ma ti diciamo grazie.

Signore, che tutto conosci dell'uomo,

rendi limpide, esplicite le attese di ogni cuore:

non tema di chiamare  “fame” 

l'insopprimibile bisogno di vita e di pienezza, di felicità e di amore...

non cerchi di acquietare con carrube 
la fame che solo il Pane vivo può saziare.

Quando apriamo le nostre mani per ricevere in dono il tuo Corpo, 

fa' che ti sappiamo riconoscere:

come l'Amico con il quale camminiamo da sempre,

come la patria nella quale abbiamo imparato a dimorare.

Signore,  Pane vivo disceso dal cielo per noi e per tutti: 

insegnaci a vivere di Te.

Amen

7.  Credere in Cristo per vivere
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Nel campo della religiosità spesso si fanno queste distinzioni: “credenti e praticanti”, oppure, “credenti ma non praticanti”… Forse se ne potrebbe aggiungere un’altra in forma di domanda: “ma i praticanti sono davvero credenti?”. Secondo voi, ha senso porsi una domanda così? E – se ha senso – per quali motivi? 

Introduzione al Vangelo

Per ragioni di completezza, il brano che mediteremo è il seguito di quello della volta scorsa. Anche in questo Gesù ripete come un ritornello “Io sono il Pane disceso dal cielo” e ribadisce che il dargli fiducia in maniera incondizionata è altrettanto importante quanto il mangiare di ogni giorno. Due sono le novità che emergono dalle sue parole in questo dialogo serrato con i Giudei: l’annuncio di una “vita eterna” per quanti lo accolgono come “Pane” (e qui si noterà che, stando alle parole esatte del vangelo, la vita eterna è un’esperienza che, per chi crede in Cristo, comincia fin d’ora… non dopo la morte!). L’altra novità è il richiamo ripetuto alla necessità di mangiare la sua carne e bere il suo sangue: è chiaro il riferimento all’Eucaristia. Ma si noti bene: solo alla fine del discorso si parla di questo; infatti, l’Eucaristia è sempre l’incontro più intimo e più tangibile di lui, Gesù, con quanti gli hanno dato totale fiducia e  vivono di lui (cioè del suo vangelo) nella loro vita di tutti i giorni.

Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (6,41-44.47-60.66-69)
In quel tempo  i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno…  In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?»…. E da quel momento tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
- …  i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «… non è il figlio di Giuseppe? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Non giudichiamo troppo male quei Giudei: non era facile vedere il “Figlio di Dio” in un uomo che sembrava eguale a loro in tutto e per tutto…
-Disse loro Gesù:«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato». La fede non è mai anzitutto iniziativa umana, ma divina. E’ sempre il Padre che attrae, tutti, senza distinzione; gli uomini possono lasciarsi attrarre… oppure rifiutarsi e voltare le spalle.

-« In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna… Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno… ». Ecco il primo annuncio della “vita eterna” (che poi si ripeterà). La vita di chi crede in Gesù si arricchisce di una carica divina che la trasforma (proprio la vita di tutti i giorni; Gesù infatti dice: Chi crede HA – cioè ha già fin d’ora – la vita eterna). E a una vita così “potenziata” non basta il cibo dello stomaco: per continuare aldilà dei limiti umani e della morte ha bisogno di ben altro, cioè di Gesù stesso.

- «… e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Quando Giovanni scrive il suo Vangelo ci sono credenti che negano che il Figlio di Dio si sia fatto uomo per davvero. L’evangelista, anche per opporsi alle loro interpretazioni, non trova di meglio che questa parola “carne” per rimarcare lo sconcertante realismo dell’incarnazione (si veda anche Giovanni 1,14 a questo proposito).
- Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Ragionano su due piani diversi Gesù e i suoi interlocutori: questi ultimi – secondo una logica terra terra – interpretano le sue parole in termini di… cannibalismo, diremmo noi. Ciononostante Gesù non chiarisce né addolcisce la sua affermazione, anzi, è di tale vitale importanza ciò che dice, da indurlo a ripeterla con un linguaggio ancora più crudo e sconcertante…

-Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno...  Il riferimento all’Eucaristia è ormai chiaro. Senza l’adesione di fede a Gesù (e la partecipazione all’Eucaristia che la esprime e la celebra), non c’è vita vera. O la vita diventa “eterna” o non è nemmeno vita.
-Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.  Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. “Vero cibo… vera bevanda”: questo aggettivo “vero” ha il senso di autentico, affidabile, come a dire: solo la mia carne e il mio sangue sono degni di essere considerati “cibo” e “bevanda”. Non solo, l’effetto che producono è quello di una comunione con Gesù che va ben oltre il momento della Messa: “rimanere” significa “abitare stabilmente”. Gesù diventa la nostra dimora, e la nostra vita la sua.
- Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura!» … da quel momento tornarono indietro e non andavano più con lui.  Non per questo Gesù ritira quanto ha detto; è consapevole di aver annunciato qualcosa di estremamente importante, che però non è facile condividere. E  rispetta la libertà dei suoi interlocutori. Perfino ai suoi Dodici pone l’alternativa: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna…». Lasciamo chiarire questa conclusione a un celebre cristiano del passato (Pascal): “Uno che fa 
